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Il f a t t o Gli animali vengono forniti di anticorpi
che consentono di abbattere l’uso di farmaci
Resta da superare il problema dei costi

Vaccini al posto degli antibiotici
Polli e maiali diventano più sani
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NUOVE METODICHE D’AL-

LEVAMENTO PERMETTO-

NO DI TUTELARE LA SALU-

TE DEI CONSUMATORI E

QUELLA DEGLI ANIMALI

D’ALLEVAMENTO

B i o t e c h

”Amico fungo”
Un concime
ingegnerizzato
BENEDETTA SCATAFASSIN el lungo cammino per la ridu-

zione degli antibiotici negli al-
levamenti animali, sul fronte

della ricerca scientifica si stanno facen-
do continui passi avanti. La rivista
”New Scientist”, per esempio, ha ripor-
tato i risultati ottenuti all’università del
Wisconsin, dove è stata messa a punto
una nuova strategia per limitare la som-
ministrazione di antibiotici ai polli,
mantenendo inalterate qualità e quanti-
tà delle produzioni. Oggi i polli deten-
gono il primato negli allevamenti: at-
tualmente si stima che raggiungano la
cifra di 13 miliardi di capi. Un mercato
di dimensioni enormi, che richiede la
massima attenzione per evitare d’intro-
durre rischi per la salute umana.

La ricetta che arriva dagli Usa si basa
sulla somministrazione ai polli non di
antibiotici ma di anticorpi che si otten-
gono direttamente dai polli stessi, por-
tando a contatto con determinati batteri
alcuni esemplari scelti. In questo modo
gli animali reagiranno sviluppando anti-
corpi agli agenti patogeni, anticorpi che
verranno poi trasferiti anche ai tuorli
delle loro uova. A questo punto quindi i
polli nutriti con un impasto in cui sono
presenti anche tali tuorli vengono in un
certo senso vaccinati, sviluppano cioè le
difese immunitarie per resistere all’at-
tacco dei batteri, nello stesso modo in
cui potrebbero resistere se gli venissero
somministrati antibiotici.

Massima resa quindi con il minimo
rischio per l’uomo. Ma se da una parte
questi risultati sono molto interessanti,
dall’altra l’attuazione pratica risulta an-
cora complicata, in quanto prevede l’al-
levamento di un certo numero d’animali
esclusivamente per venire infettati e
produrre uova contenenti anticorpi. È
tuttavia una possibile alternativa all’uso
massiccio di antibiotici: la controversa
pratica della somministrazione di tali
sostanze dipende dalla capacità che han-
no di rendere più veloce lo sviluppo, au-
mentando quindi la redditività delle
aziende. Gli antibiotici funzionano pro-
prio come promotori di crescita perché
mettono ko i batteri che possono infet-
tare gli animali. Nei polli, molto più che
negli uomini, nel momento in cui ven-
gono colpiti da un agente batterico si
scatenano le reazioni del sistema immu-
nitario, con l’effetto di promuovere una
repentina diminuzione dell’appetito del-
l’animale. D’altra parte però l’uso mas-
siccio di questi prodotti favorisce l’e-
mergere di ceppi batterici resistenti a ta-
li farmaci e spesso succede che la resi-
stenza a un antibiotico possa trasferirsi
dall’animale all’uomo. E su questo fron-
te ormai ci sono diversi dati. Basta pen-
sare alla nurseotricina, utilizzata in mo-
do massiccio negli allevamenti della
Ddr dal 1983 al 1990. In sette anni si è
visto che la resistenza sviluppata dai
batteri è costantemente aumentata.

Anche in Italia la ricerca scientifica
in campo veterinario delle produzioni

animali è molto attiva, e «a Reggio Emi-
lia stiamo conducendo una serie di ri-
cerche sull’efficacia della somministra-
zione di alimenti che contengono im-
munoglobuline agli animali, in partico-
lare ai suinetti, al posto degli antibioti-
ci», sostiene Paolo Bosi, presidente del
corso di laurea in scienze e tecnologie
della produzione animale dell’Universi-
tà di Bologna. «Le immunoglobuline
prelevate dagli animali adulti che hanno
quindi già sviluppato resistenza a diver-
si agenti infettivi possono fornire una
valida protezione per quelli che stanno
sperimentando le prime fasi della cresci-
ta, quelle fasi in cui l’animale, privato
delle difese naturali del latte materno, si
trova maggiormente a rischio d’infezio-
ni - continua Bosi -. Gli studi che stia-
mo conducendo proprio ora stanno mo-
strando come questa strategia assicuri
una protezione a più ampio spettro, uti-

le quindi per contrastare l’azione di di-
versi ceppi batterici».

Mentre negli Usa l’uso di antibiotici
come promotori di crescita negli alleva-

menti è allarmante, in Europa c’è co-
munque la tendenza a limitarne al mas-
simo l’uso, tanto che in Svezia già dal
1986 è stata bandita la somministrazio-

ne non terapeutica di tali sostanze. E
poche settimane fa, alla Conferenza an-
nuale dell’agricoltura tenutasi a Oxford
in Inghilterra, la Danimarca ha ribadito
la necessità di evitare i farmaci negli al-
levamenti, come forma di tutela della sa-
lute umana. «In Italia è ancora ammesso
l’uso di flavomicina, salinomicina e vi-
lomicina, in dosi sempre ridotte e co-
munque variabili a seconda dell’età e
delle specie animali», afferma Paolo Pa-
risini, docente di medicina veterinaria
all’università di Bologna.

La ricerca scientifica sta quindi mo-
strando le nuove strategie, ma per ridur-
re al minimo l’uso di antibiotici negli
allevamenti è necessario abbinare l’azio-
ne di diversi fattori. Per esempio sce-
gliendo alimenti di buona qualità che
stimolino l’appetito degli animali e so-
prattutto la cura necesaria per avere la
massima igiene possibile nelle stalle.

L a ricerca nazionale
non resta un sem-
plice spettatore di

fronte al vorticoso espan-
dersi dell’ingegneria ge-
netica. Un segnale impor-
tante viene in proposito
dal nuovo Environment
Park, Parco Tecnologico
di Torino, che ha presen-
tato un nuovo prodotto.
Novità che potrebbe esse-
re piuttosto rivoluzionaria
nel panorama delle agro-
tecnologie biocompatibili
italiane, e che sfrutta i ri-
sultati di anni di ricerca
condotta in tutto il mon-
do. Realizzato dal Centro
colture sperimentali Ccs
Valle d’Aosta, il prodotto
è un “concime” biotech
chiamato, per ora, “Ami-
co fungo”, ottenuto dopo
anni di sperimentazione
sulle tecniche di coltiva-
zione delle piante micor-
rizate.

Cosa significa? In natu-
ra la maggior parte delle
piante terrestri ha l’appa-
rato radicale colonizzato
da uno o più funghi. Da
ciò nasce una simbiosi di
tipo mutualistico che
prende il nome di micor-
riza. L’instaurarsi di que-
sta simbiosi è capace
d’indurre una protezione
della pianta ospite nei
confronti di numerosi
stress biotici, come fun-
ghi patogeni e nematodi.
Difende anche da stress
abiotici come la siccità e
alcuni inquinanti, tra cui i
metalli pesanti. Sarebbe
quindi anche interessante
prendere in considerazio-
ne le piante micorrizate
come strumento naturale
per il recupero di suoli
contaminati. I molteplici
vantaggi di cui, è stato di-
mostrato, fruiscono le
piante colonizzate da fun-
ghi micorrizici arbuscola-
ri fanno ritenere che sia
possibile giungere molto
presto ad applicazioni su
larga scala, al fine di
sfruttare le capacità bio-
fertilizzanti, bioregolatrici
e bioprotettrici di questa
simbiosi, nell’ottica di
un’agricoltura compatibi-
le con l’ambiente.

La ricerca sulla micor-
rizia arbuscolare è avan-
zatissima e viene condot-
ta in molti laboratori nel
mondo da numerosi anni.
La differenza è che nei
paesi stranieri è stata av-
viata molta sperimenta-
zione sul campo con otti-
mi risultati. In Italia, più
gruppi scientifici si occu-
pano da tempo dell’argo-
mento, ma fino a oggi è
mancata la ricerca appli-
cata. Il prodotto presenta-
to è perciò il primo conci-
me prodotto e sperimen-
tato in Italia su campi di
mais tradizionale. Il risul-
tato positivo ha inoltre il
vantaggio d’entrare in
commercio a un prezzo
competitivo a seguito di
nuove metodologie ideate
dal Centro sperimentale
valdostano (notoriamente
i prodotti biotecnologici
hanno un costo elevato).
Dando così la possibilità
a molti agricoltori, pro-
duttori di cereali come di
ortaggi, di aprire una por-
ta su un’agricoltura com-
plementare a quella tradi-
zionale, considerato che
le rese su varietà di mais,
trattate con il concime
made in Italy, sono risul-
tate interessanti.
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L’utilizzo
di nuove
metodiche
basate
sugli
anticorpi
permette
di diminuire
in misura
significativa
l’uso
di antibiotici
negli
allevamenti
di polli

F L O R I C O L T U R A

Ecco le mimose biologiche
Ditelo con un fiore “ecologico”. A proporlo è l’Aiab, Associazione
italiana per l’agricoltura biologica, che propone per S. Valentino e
l’8 Marzo di regalare fiori coltivati senza veleni chimici. Il primo
fiore biologico certificato che arriverà sul mercato sarà appunto la
”mimosa di San Valentino”, prodotto con l’utilizzo di sole sostanze
naturali e rigorosamente senza erbicidi. Insetti e funghi patogeni
sono stati tenuti sotto controllo esclusivamente con metodi biolo-
gici e prodotti di origine naturale e l’Aiab ha certificato, con tanto
di etichetta, tutta la produzione, per ora quantitativamente limita-
ta, che sarà venduta allo stesso prezzo delle mimose “chimiche”.

Il c a s o

L’aria di Como sporcata dall’«effetto scopa»
NICOLETTA MANUZZATO

L’ hanno definito “effetto scopa” perché
le sue conseguenze sono veramente
quellediungigantescocolpodiramaz-

za.Labrezzache,nelpomeriggio,soffiadaSud
verso Nord spazza la PianuraPadana, traspor-
tando l’inquinamento dall’area milanese ver-
so le Prealpi varesine e comasche. «È un feno-
meno che abbiamo dimostrato per l’ozono -
spiega il dottor Guido Lanzani, responsabile
del Servizio aria dell’Amministrazione pro-
vincialediComo-.Abbiamovistocheavviene
un vero e proprio incanalamento dell’inqui-
nante verso il lago di Como: in mancanza di
fronti, labrezzadivallespiraindirezioneNord
da mezzogiorno fino alle otto-dieci di sera. E
infattisi registranopicchid’ozonoversole16a
Erba,versole17aVarenna,un’oradopoaColi-
co e così via. Lostesso fenomeno potrebbees-
sere valido per altre sostanze inquinanti, ad
esempiolepolveri».

Rinfreschiamo le nozioni apprese sui ban-
chi di scuola: la brezza è un vento periodico,
provocato dalla differenza di pressione che si
viene a stabilire lungo i litorali marini, sui ver-

santi dei monti o nei fondovalle. Questa diffe-
renza di pressione si determina, nel caso della
brezza che stiamo considerando, perché du-
rante il giornoil fondovallesi riscaldapiùrapi-
damente deipendii, mentre dinotte si raffred-
da più in fretta: nascono in tal modomoti con-
vettivi dell’aria, tanto più veloci quanto mag-
gioreèilsaltotermico.

Di giorno dunque le brezze risalgono i pen-
dii, mentre di notte ne discendono. E nel loro
percorso pomeridiano portano sulle Prealpi
tutto quanto hanno raccolto a valle. Che sia
questa una delle ragioni per cui alcuni centri
della Brianza, un tempo famosi per la loro aria
salubre,presentanooggi livellid’inquinamen-
toparagonabiliaquellidellametropoli?

ÈunfattocheComoecomuni limitrofihan-
no detenuto, in questi ultimi mesi, il record di
periodidibloccodeltrafficoacausadell’eleva-
ta concentrazione di polveri. Come mai i co-
maschi sono stati tanto penalizzati? Perché
quando in altre città della Lombardia, com-
preso il capoluogo, si circolava liberamente, a
Como i proprietari di vetture non catalizzate

erano costretti a girare a piedi? Davvero nel
centrolarianosirespirapeggiocheaMilano?

«Non è proprio così - sostiene il dottor Lan-
zani -. Intanto bisogna tenere presente che ci
muoviamo nell’ambito di una delle cinque
aree omogenee nelle quali la Regione ha sud-
diviso il territorio lombardo, raggruppando
centri con caratteristiche affini per quanto ri-
guarda l’inquinamento. Nella nostra area
omogenea, che comprende quattordici comu-
ni, sono dislocatequattrocentralinepermisu-
rare le polveri fini, quelle polveri sotto i dieci
micron di diametro che costituiscono la fra-
zionerespirabileequindipiùpericolosa.Delle
quattro stazioni di rilevamento solo una si tro-
vanelcentrodiComo,lealtresonoaCantù,Fi-
no Mornasco e Mariano Comense. È suffi-
ciente che in due di queste vengano superati,
per ilnumerodigiorniprevisti, i limiticonsen-
titi perché scatti il provvedimento di sospen-
sione della circolazione in tutta l’area.Evalori
oltre i 50 microgrammi si sono presentati più
frequentemente a Mariano e a Fino, probabil-
mente perché le centraline sono poste in zone

digrandetraffico, lungolaprovincialeovicino
all’uscita dell’autostrada. Senza contare le
tante piccole e medie imprese del territorio,
che insieme agli impianti di riscaldamento a
olio combustibile contribuiscono all’emissio-
ne di polveri. Altro elemento da considerare è
che, insieme aMilano, siamostati i primia in-
stallare gli analizzatori delle polveri fini, per-
ciò i nostri rilevamenti (e di conseguenza i
provvedimenti antitraffico) sono cominciati
prima che altrove. In conclusione, mi sento
d’escludere che la nostra situazione sia peg-
gioredialtre».

Se il dottor Lanzani respinge, per la sua cit-
tà, l’appellativo di “capitale dell’inquinamen-
to atmosferico”, resta il fatto che l’ideale qua-
drilatero, fortemente urbanizzato e industria-
lizzato che otteniamo collegando sulla carta i
territori di Como-Lecco, Varese, Bergamo e
Milano è stato individuato dalla Regione
Lombardia come “area da risanare”. Maè dif-
ficile credere che, per il risanamento, siano
sufficientipochigiornidibloccoparzialedella
circolazioneautomobilistica.


